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Carissimi lettori, 

viviamo in un mondo in cui 
tutto cambia velocemente: siamo 
passati dalla lettera scritta a mano, 
a quella digitata al pc ed inviata 
"via e-mail"; dai bliglietti d'augu­
ri , agli "sms"; dalla spesa fatta al 
negozietto sotto casa, alle offerte 
"prendi tre e paghi due" dei grandi 
centri commerciali; dalla Messa 
celebrata in latino e di spalle al 
popolo, alla Messa in lingua cor­
rente, con una più ampia e sentita 
partecipazione da parte d eli ' as­
semblea; dal vecchio telefono a 
parete, ali ' onnipresente cellulare 
dotato di una infinità di funzioni 
che - di solito - non usiamo. 

Siamo s~mpre più investiti dal 
"nuovo" : la nuova moda, la nuova 
auto, il nuovo elettrodomestico, il 
nuovo telefonino, il nuovo abito. 

La nostra è stata definita la so­
cietà del "consumismo", non cre­
do sia la definizione giusta: la vera 
società del consumismo è quel­
la appartenuta ai nostri genitori, 
quando una camicia passava dal 
padre al figlio e da questi al nipo­
te. E quando i colletti erano logori, 
si provvedeva a ri svoltarli . Questo 
sì che è consumismo. La nostra è 
la società dello spreco e del super­
fluo , del "tutto e subito" . 

Questa sete di novità alla qua­
le siamo sottoposti , ci porta a far 
credere che quanto possediamo, 
sià antiquato e vada sostituito . 
Questo processo è detto di "invec­
chiamento psicologico " e serve ad 
indurre la gente a spendere sempre 
di più, nell ' ottica di un economia 
basata sul produne per consuma-
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re. In realtà , il "nuovo" - quando 
esce - è già "vecchio", in quanto è 
pronto il nuovo modello che andrà 
a sostituirlo. 

Non sempre le novità sono gra­
dite e si accettano, spesso ne ab­
biamo paura e siamo presi dalla 
tentazione di un ritorno al passato 
dei "bei tempi che fin-ono". Anche 
nella Chiesa, esistono i laudatore 
tempore acti (co loro che lodano i 
tempi passati), i quali confondo­
no la Tradizione della Chiesa (il 
"deposito della fede" che non può 
essere modificato), con le tradizio­
ni (queste sono soggette a cambia­
menti secondo i tempi e le culture) 
con cui la Chiesa esercita la sua 
missione. Delle tradizioni, fa parte 
il modo e la lingua in cui viene ce­
lebrata l'Eucaristia. Quanti nostal­
gici delle passate celebrazioni in 
latino! Se proprio vogliamo essere 
storicamente precisi, le prime ce­
lebrazioni eucaristiche non erano 
certo in latino, così come nell 'Ul­
tica Cena, Gesù non ha usatocerta­
mente il latino. 

Attenzione, a ripiangere i tem­
pi passati c 'è un rischio: andando 
a ritroso nel tempo, di generazio­
ne in generazione, ci tlJ:roveremo 
a vivere nell'età della pietra. Una 
preghiera recita in proposito: "Si­
gnore, fa che io sia del mio tempo 
e non della mia età". 

Non sempre, tutto ciò che è 
nuovo è bene, come non tutto che 
è nuovo è da guardare con occhi 
sospetti . Ci sono anche le novità 
utili e positive, frutto di una tec­
nologia sempre più evoluta, come 
ad esempio i nuovi strumenti dia­
gnostici per la medicina, essi ci 

aiutano a scoprire in tempo molti 
mali e a porvi un sano rimedio. 
C 'è internet che, se usato con la 
giusta sapienza, apre nuovi confini 
ed accorcia le distanze. C'è tutto 
il bagaglio tecnologico - continua­
mente in evoluzione - posto al ser­
vizio dell 'uomo. 

Purtroppo, non sempre queste 
"novità" sono fruibili dalla mag­
gior parte della popolazione mon­
diale, la quale viaggia con parec­
chi decenni di ritardo. 

Tra le tante novità da cui venia­
mo investiti, c ' è la "novità" vera, 
quella del Vangelo: l ' uomo nuovo 
proposto dal Cristo, il nuovo Ada­
mo, per una nuova umanità. Ci 
viene chiesto di abbandonare l ' uo­
mo vecchio (quello che conoscia­
mo fin troppo bene), per diventare 
"uomini nuovi", redenti (riscatta­
ti) dal Signore. Non più sotto la 
schiavitù del peccato, ma uomini 
liberi nell 'amore di Dio. 
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dal mondo redentorista 

100° anniversario della canonizzazione di 

SAN CLEMENTE MARIA HOFBAUER 
18 - 22 maggio 2009 

Quest'anno la Congregazione del Santissimo Redentore ha festeggiato il cen­
tesino anniversario della canonizzazione di san Clemente, una delle figure più 
siginificative dell'Istituto, contemporaneo di sant'Alfonso. 

V
ienna, Austria, Re­
pubblica Ceca e Cra­
cov ia, Polonia sono 

~ stati gli scenari di tale 
anniversario avvenuto dal 18 al 
22 maggio. Più di 200 Redento­
risti ed ospiti laici dal Paraguay 
e dagli Stati Uniti, così come una 
forte rappresentanza redentorista 
da tutti i paesi del nord e de li ' est 
Europa si sono riuniti a Vienna per 
tre giorni di stupende liturgie e ce­
lebrazioni . 

La prima sera a Vienna, dopo 
una liturgia alla MarienKirche 
in Wien-Hemals, presieduta dal 
provinciale di Vienna, raggiunto 
all'altare dal Padre Generale, nel­
la sala principale della parrocchia 
di S. Clemente, si è tenuta una rap­
presentazione in otto quadri sulla 
vita di S. Clemente scritte durante 
lo scorso secolo da un sacerdote 
austriaco, Alois Mair-Weinberger, 
ed eseguita da attori della nostra 
parrocchia redentori sta della Ma­
rienKirche. Era ovvio che il cast 
e il gruppo hanno lavorato molte 

lunghe ore e giorni per darci una 
esibizione piacevole ed informati­
va sulla vita di S. Clemente . 

Durante la seconda serata, la 
liturgia è stata nuovamente tenuta 
alla Marienkirche e il Padre Gene­
rale è stato il principale celebran­
te e predicatore. Al termine, il P. 
Hans Shermann ha consegnato la 
sua " lettera a S. Clemente" . 

Il terzo giorno è iniziato al 
mattino nella bella Ch iesa Abba­
zia Scozzese di Vi enna. L' Arcive­
scovo Peter Stephan Zurbriggen, 
Nunzio Apostolico dell 'Austria, 
è stato un ospite speciale. All'in­
terno di presentazioni preparate 
in modo particolare, un quartetto 
d 'archi ha eseguito una varietà di 
pezzi classici, ed il coro giovani­
le del Klemens Maria Hofbauer­
Gymnasium of Katzelsdorf an der 
Leitha ha fatto uscire le lacrime 
dagli occhi dell ' assemblea con 
un ' interpretazione de "La Rosa", 
dopo l 'introduzione del Dr. Otto 
Weiss. E durante questa celebra­
zione le Province di Strasburgo e 

di Lione-Parigi hanno donato alla 
Provincia di Vienna una casu la in­
dossata da S. Clemente che esse 
hanno conservato. Si ricorda che 
S. Clemente si è messo nei guai 
con le autorità poiché ha portato 
via i paramenti ed è stato sempre 
sospettato di furto . 

Nel pomeriggio, il giorno è sta­
to coronato con una parata dalla 
Platz Am Hof verso la chiesa di 
Maria am Gestade attraverso le 
strade di Vienna. Là, i più di 200 
Redentoristi e una chi esa piena 
hanno fatto omaggio alla tomba 
di Clemente e sono stati guida­
ti in una liturgia concelebrata dal 
Vescovo Ausiliario di Vienna, Ste­
phan Turnovszky, in rappresentan­
za del Cardinale Christoff Schtin­
born, Arcivescovo di Vienna. La 
Messa cantata è stata la Messa di 
Coronazione di Wolfgang Ama­
deus Mozart. 

Dopo la celebrazione, i Provin­
ciali presenti , in rappresentanza 
delle province che percorrono le 
origini di S. Clemente, hanno dato 



il loro contributo al nostro amato 
santo, e la serata si è conclusa con 
un concerto fuori dalla Chiesa. 

Al quarto giorno, il gruppo di 
pe llegri naggio è andato in pulman 
verso Tasswitz, Repubblica Ceca, 
luogo di nascita di S. Clemente, 
per una breve sosta e liturgia e poi 
hanno proseguito per Cracovia per 
un giro nei siti C lementini ed una 
Messa fina le presieduta dal Cardi­
nale Arcivescovo di Cracovia, Sta­
nislaw Dziwisz. 

Non può essere detto abbastan­
za sulla gentilezza e l'ospitalità 
dei confratelli viennesi e delle al­
tre province del nord Europa che 
è stata offerta ai loro ospiti. Non 
ci sono sufficienti parole per espri­
mere la gratitudine della Congre­
gazione per il loro lavoro di pre­
parazione di questo centesimo 
anniversario della canonizzazione 
di S. Clemente, un evento memo­
rabile ed indimenticabile. Per tutti 
coloro che y i hanno partecipato 
è stato un ricordo del dinamismo 
mi ssionario della Congregazione e 
della riconsacrazione nel diffonde­
re un 'Abbondante Redenzione nel 
mondo. 

Il Superiore Generale dei Mis­
sionari Redentoristi , il p. Joseph 
Tobin, presente a Vienna per le 
celebrazione, ha detto di questo 
grande evento: "Rievocare la ca­
nonizzazione di un santo significa 
invitare ognuno di noi a pensa­
re sulla possibilità della santità. 
Cosa vuole dire Gesù quando in­
coraggia i suoi discepoli ad esse­
re santi, anche " .. . pe1jetti come è 
pe1jetto il Padre vostro celeste" 
(Mt. 5, 48)? Può oggi la vita di 
S. Clemente dirci cosa significa 
la santità, o potremo considerar­
lo un 'opera d 'arte da ammirare 
ma non imitare, dal momento che 
il suo mondo è così differente dal 
nostro?". 
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San Clemente era nato nel1751 
in Moravia, vocazione difficile 
da real izzare, la sua. A sedici la 
vora in un pan ificio , e a vent'an­
ni è panettiere in un monastero, 
dove lavora giorno e notte per 
preparare di che sfamare i po­
veri . In una prestigiosa panette­
ria di Vienna dove si trasferisce 
per lavoro, incontra due distinte 
signore che lo aiutano a studiare 
nell 'università pubblica, perché i 
seminari sono chiusi per ordine 
del governo. Durante un pelle­
grinaggio in Italia insieme ad un 
compagno viene accolto in una 
comunità Redentorista , dove nel 
1785 viene ordinato sacerdote. 
Ha quasi 34 anni. Pochi giorni 
dopo i superiori rispediscono lui 
e il compagno nella terra natale 
con l'incarico di aprire in Austria 
una comunità redentorista. l 
tempi non lo consentono: l'im­
peratore, che ha già chiuso più 
di mille monasteri e conventi , 
non è favorevole all 'insediamen­
to di un nuovo ordine religioso. 
Clemente e il compagno van­
no così in Polonia e a Varsavia 
riescono nel loro intento, fon­
dando una comunità redentori­
sta. Qui trovano una situazione 
politica esplosiva, una povertà 
estrema, l'opposizione fiera dei 
"frammassoni ". Nonostante tutto 
rinverdiscono la fede e avviano 
un 'opera caritativa accoglien­
do gli orfani e aiutando i poveri , 
per mantenere i quali Clemente 
deve elemosinare e anche fare 
il garzone panettiere di notte 
per avere il giorno dopo il pane 
necessario a sfamarli. Dopo 
vent'anni di simile impegno, li 
arrestano tutti e li condannano 
all'espulsione. Clemente ritorna 
a Vienna, continuando la sua 
opera di evangelizzazione, par­
ticolarmente tra i giovani. Tutti, 
anche i protestanti, sembrano 
attrattati da quel prete che non 
fa miracoli, non dice niente di 
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straordinario, ma è di una fede 
e di una pace che conquistano. 
Muore il 15 marzo 1820 senza 
poter vedere la Casa Reden­
torista che l'imperatore, gli ha 
concesso di aprire a Vienna. La 
Chiesa lo proclama beato nel 
1888 e santo nel1909; nel1914, 
poi, Pio X proclama patrono di 
Vienna e dei fornai San Clemen­
te Maria Hofbauer, il panettiere 
mancato e l'eremita fallito , che 
aveva dedicato totalmnente la 
sua vita agli orfani , ai giovani e 
agl i studenti. 

DOTTORATO 
ONORARIO 
IN SCIENZE 

UMANISTICHE 

--~~-1 ~ ., 

Il 22 maggio 2009, l'Università 
di S. Francisco negli USA ha 
assegnato al Vescovo redento­
rista Kevin Dowling il dottorato 
onorario in Scienze Umanisti­
che, per il suo lavoro di atten­
zione a milioni di persone nel 
sud Africa e nel mondo colpite 
dall'HIV/AIDS e di edificazione 
di un clima di comprensione 
e compassione sulla giusti­
zia sociale e sui problemi etici 
che circondano la prevenzione 
dell'AIDS. Nell 'accettare la lau­
rea onoraria, Padre Dowling ha 
detto ai laureandi: "l 'invito ad 
essere qui oggi a ricevere una 
laurea onoraria è un grande pri­
vilegio e un dono nella mia vita, 
ed io voglio esprimere il mio 
più profondo apprezzamento 
e ringraziamento a tutti voi e a 
questa Università. Tale onore 
è anche un riconoscimento per 
i più di 200 lavoratori della co­
munità con i quali ho lavorato 
nei programmi dell'HIV in cui ci 
troviamo in condizioni di estre­
ma povertà". 
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Con "Pagine di Formazione Cristiana" vogliamo offrire un contributo e uno stimolo per una vita che 
testimoni con chiarezza la speranza donata da Cristo ad ogni uomo. Sant'Alfonso M. de Liguori, ha 
tracciato un chiaro orientamento della vita morale del credente, perché sia effettivamente pratica di 
amare Gesù Cristo. Lungo la storia molti altri Redentoristi hanno approfondito con fede e passione il 
discorso della Teologia Morale. Alcuni di essi restano nella storia recente del pensiero teologico come 
un punto di riferimento sicuro: basta ricordare Bernhard Haering, di cui pubblichiamo -di seguito -gli 
articoli sulle Beatitudini. 

«Vedendo le folle , Gesù salì 
sulla montagna e, messosi a 
sedere, gli si avvicinarono i 
suoi discepoli. Prendendo al­
lora la parola, li ammaestrava 
dicendo: "Beati i poveri in spi­
rito, perché di essi è il regno 
dei cieli. Beati gli afflitti , perché 
saranno consolati. Beati i miti , 
perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perché 
saranno saziati. Beati i miseri­
cordiosi, perché troveranno mi­
sericordia. Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. Beati gli 
operatori di pace, perché sa­
ranno chiamati figli di Dio. Beati 
i perseguitati per causa della 
giustizia, perché di essi è il re­
gno dei cieli. Beati voi quando 
vi insulteranno, vi perseguite­
ranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi 
per causa mia. Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è la vo­
stra ricompensa nei cieli. Così 
infatti hanno perseguitato i pro-
feti prima di voi» (Mt 5, 1-12). 

BEATI GLI AFFLITTI 
PERCHÈ SARANNO CONSOLATI 

V
'afflitto beato, perché 
consolato, è Cristo 
stesso. Si è afflitto e si 
è lasciato affliggere dai 

nostri peccati e da tutta la miseria 
del ge-nere umano. Ha portato la 
croce per noi: nella sua passione 
beata ha avuto la più profonda ed 
efficace compassione. 

Cristo non è venuto a fare la 
propria volontà o a cercare il pro­
prio piacere, perciò non è stato mai 
afflitto per egoismo o per motivi di 
interesse e soddisfazione persona­
le. La sua afflizione è il supremo 
segno dell'amore e della compas­
sione del Padre celeste: quando 
essa raggiunge il massimo d'inten­
sità n eli' orto degli ulivi, il Padre 
invia un angelo perché lo consoli 
(cf. Le 22,43). 

La consolazione è stata sem­
pre nel cuore di Cristo, anche nel 
drammatico momento della croce, 
perché mai ha cercato la propria 
gloria, ma sempre quella dei Padre 
suo e perciò è stato sempre certo 
che questi lo avrebbe glorificato. 

Il grande segno di questa bea­
titudine è il Cristo risorto che ci 

presenta le mani e il cuore squar­
ciato (cf. Le 24,39-40; Gv 20,27), 
testimoni della sua afflizione e, 
insieme, della consolazione della 
gloria. 

Beati saremo anche noi, se non 
ci affliggeremo più per motivi 
egoistici, ma entreremo con Cristo 
nella passione che abbraccia tutti 
gli uomini. 

Già da un punto di vista psico­
logico e sociale possiamo costatare 
che non possono gioire, né speri­
mentare vera consolazione coloro 
che sono incapaci di soffrire in 
compassione vera con gli altri. Il 
famoso etologo K. Lorenz, premio 
Nobel per i suoi studi sul compor­
tamento sociale degli animali, ha 
scritto un saggio sugli «otto pec­
cati» che portano alla morte la so­
cietà del nostro tempo: tra essi ha 
posto anche l'incapacità di soffrire 
per e con gli altri. 

Coloro che non sanno soffrire 
mossi dalla compassione, sono 
incapaci della vera gioia, perché 
non sono psicologicamente pos­
sibili una gioia e un conforto che 
non siano comuni, partecipati. Né 
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si può gioire con gli altri , quan­
do non si sa soffrire in profonda 
compassione e soffrire là dove è 
urgente portare una parte del far­
dello degli altri. 

S. Paolo distingue chiaramente 
I 'afflizione che configura I 'uomo 
con il mondo del peccato dali ' af­
flizione che porta alla salvezza (cf. 
2Cor 4,7-18). Sono molti gli afflit­
ti , i tristi, i frustrati per i quali non 
vale il «beato» di Cristo, perché Io 
sono per il loro egoismo e si osti­
nano nella ricerca dei propri inte­
ressi , della propria volontà, nella 
chiusura agli altri. Sono coloro che 
non riescono a chiudere occhio 
quando sono stati contraddetti o 
non compresi bene da qualcuno e 
poi dormono placidamente anche 
dinanzi alle enormi sofferenze, ad 
esempio, delle popolazioni di tanti 
paesi del terzo mondo . Sono colo­
ro che riescono a dormire tranquil­
lamente tra le loro ricchezze anche 
dinanzi alla fame e alla estrema 
miseria dei tanti che muoiono oggi 
di fame. 

Tutti costoro non sono per nul­
la beati: saranno sempre delle 
creature tristi , incapaci della vera 
gioia che viene da Dio e porta a 
Dio, perché si ostinano a rimanere 
chiusi nei loro egoismi . 

L'afflizione che manifesta la 
venuta dei Regno di Dio è dolore 
profondo per i nostri peccati e sof­
ferenza per i numerosi peccati del 
mondo che offendono Dio e au­
mentano la miseria e l' ingiustizia 
della società. 

Sono beati coloro che dopo 
ogni atto di peccato ricorrono su­
bito a Dio con dolore profondo per 
averlo offeso: essi non aumentano 
la miseria del peccato nel mondo. 
I credenti che camminano sulla via 
delle beatitudini non si affliggono 
tanto per aver fatto una brutta fi-

gura, ma perché hanno offeso Dio, 
infinitamente buono. 

Papa Giovanni è vissuto così: è 
stato I ' uomo che ha saputo afflig­
gersi del dolore degli altri e gioire 
con gli altri. Nel suo Diario Spi­
rituale scrive di aver rinnovato il 
suo proposito di fare prontamente 
un atto di dolore con grande fidu­
cia «e poi, Giovanni, avanti come 
se Gesù ti avesse dato un bacio!». 

Molti buoni propositi risulta­
no inefficaci e preparano il cam­
mino all'inferno, perché chi li ha 
fatti non vuole mortificare il pro­
prio egoismo, non vuole portare 
la croce, non vuole riparare per i 
propri peccati. Saranno beati inve­
ce coloro che hanno il coraggio di 
rinunziare a tutto ciò che ostacola 
il cammino che conduce ali ' intima 
amicizia con Dio. Infatti l' afflizio­
ne inerente alla negazione di se 
stessi e al distacco porta già la vi-

cinanza del Signore e la gioia della 
sua amicizia. 

Sono beati gli afflitti da varie 
sofferenze là dove il Regno di Dio 
è accolto, perché non mancheran­
no mai un fratello e una sorella 
credenti che avranno con essi vera 
compassione e faranno di tutto per 
confortarli e per superare le cause 
delle loro sofferenze. 

Se noi siamo veramente creden­
ti, saranno beati e consolati sia gli 
affamati del nostro vicinato, sia 
quelli di paesi lontani ancora pri­
gionieri del sottosviluppo. Se noi 
siamo animati dalle beatitudini, 
saranno consolati anche coloro 
che ancora non conoscono Cristo 
e perciò sentono più pesante il 
peso dell'afflizione: i veri credenti 
infatti faranno ogni cosa per por­
tare loro il Vangelo della morte e 
risurrezione, della beata passione 
e della vita eterna. 
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Mi fu rivolta la parola del Signore: 
prima di formarti nel grembo materno, 
ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce 
ti avevo consacrato". (Ger 1 ,4-5) 

P
arlare della vocazione e in 
particolare della propria 
storia vocazionale è com­

plesso: è innanzitutto un mistero 
avvicinabile so lo con gli occhi 
della fede , più che con la ragione. 

Con il profeta Geremia scopria­
mo che ha carattere originario, cioè 
fa parte dell ' identità di ciascuno 
di noi da sempre, ci è dato solo di 
scoprirla. Personalmente ho sem­
pre coltivato oserei dire il "senso 
del sacro", fin da bambino, quando 
mi inginocchiavo davanti un ' icona 
mariana in camera dei miei geni­
tori , ma non avendo intorno a me 
dei riferimenti di persone credenti 
e praticanti , solo a sedici anni , ho 
timidamente intrapreso un lento 
cammino di fede , nella parrocchia 
redentorista di Corato (Ba) a cui 
ho sempre appartenuto. 

Il discernimento vocaziona le è 
stato pressoché contestua le al i ' in­
carico di animatore di PGVR. 
Sentire accanto il Signore, è come 
una goccia che scava la rocc ia, 
una voce che non si può ignora­
re, seguirla significa sforzarsi di 
compiere la sua volontà: sono stati 

questi i sentimenti forti , ai quali ho 
risposto con una resa inevitabile, 
che non mi toglieva la libertà, anzi 
me la rendeva. 

L'occasione propiz ia, è stato 
l' impegno, assunto assieme ad al­
cuni amici, di rinunciare ad un po ' 
del tempo libero serale per ritro­
varci nella cappellina della nostra 
chiesa davanti al Santissimo Sa­
cramento, anche so lo per recitare 
una decina del Rosario: la penom­
bra, il silenzio e spesso la solitudi­
ne per la loro assenza, hanno reso 
possibile assieme a ll 'essere con­
quistato dal fascino del carisma 
alfonsiano, un «ascolto» che si è 
rivelato «ch iamata», impossibile 
da soffocare. 

Così con nuove motivazioni ho 
terminato gli studi universitari cer­
cando di rendere partecipe la mia 
famiglia, dell'inaspettata scelta, 
scoprendo già prima di avviare la 
formazione che la prima missione 
a cui ero chiamato era portare la 
Buona Novella, in casa. Così nel 
settembre duemilaquattro, ho fat­
to ingresso a Colle Sant'Alfonso, 
come postulante. 
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Uno dei capisaldi che mi ha 
guidato costantemente in questi 
ultimi due anni , è di appartenere 
già completamente a Dio: da qui , 
ho tratto luce e forza per investire 
nella mia formazione e conver­
sione, cercando di mettermi in di­
scussione e di crescere, ogn i gior­
no, accompagnato da i fo rmatori e 
soprattutto dalla Parola di Dio e 
dai sacramenti . 

Ora mi rendo conto, che la 
domanda cruciale che ogni gio­
vane in cammino dovrebbe porsi 
è: "Signore, che cosa vuoi che io 
faccia?", essa scardina l' illusione 
che i progetti sulla nostra vita, sia­
no solo nostri. Sono nostri fino a 
quando l' incontro con Gesù, capo­
vo lge le nostre intenzioni e la pa­
rola fede, acquista senso, sapore, 
divenendo testimonianza da acco­
gliere e donare con la propria vita. 

La vocazione, questo mistero, 
è gioia nella misura in cui , è cari­
ca di speranza, che già scopriamo, 
in Cn sto: "abbiate in voi gli stes­
si sentimenti che furono di Cri sto 
Gesù" (Fil 2, 5). 

di Vincenzo Loiodice 

CARITAS IN VERITATE 
è il titolo dell'ultima enciclica di Papa Benedetto 
XVI con cu i incoraggia i potenti del mondo e le 
grandi aziende internazionali ad affrontare la sfi­
da di un'economia sostenibile ed etica. 

Il 29 giugno, festa di San 
Pietro e Paolo, è stata pub­
blicata l'enciclica di Bene­

detto XVI dal titolo "Caritas in 
Veritate", dedicata al "vasto 
tema dell'economia e del la­
voro". In essa, il Papa traccia 
i "valori da difendere instanca­
bilmente" per realizzare una 
convivenza umana veramente 
libera e solidale. Sarà la terza 
Enciclica firmata da Benedet­
to XVI , dopo la "Deus Caritas 
est" e la "Spe Salvi". 

L'enciclica (dal greco en­
kyklos, "in giro", "in circolo") è 
una lettera pastorale del Papa 
rivolta alla Chiesa su materie 
dottrinali, morali o sociali, indi­
rizzata ai vescovi della Chiesa 
stessa, e, attraverso di loro, a 
tutti i fedel i. 

Ad ispirare il nuovo docu­
mento è stata certamente la 

crisi finanziaria ed economica 
che ha colpito i Paesi indu­
strializzati, quelli emergen­
ti e quelli in via di sviluppo, 
mostrando in modo evidente 
come siano da ripensare certi 
paradigmi economico-finan­
ziari che sono stati dominanti 
negli ultimi anni. Il cuore del 
testo sono le riflessioni sull 'at­
tuale crisi mondiale e sulla 
necessità di riportare l'etica al 
centro di ogni scelta economi­
ca. Altri capitoli riguarderan­
no le sfide ambientali e della 
globalizzazione, la lotta alla 
fame, la necessità di nuovi 
rapporti tra mondo sviluppato 
e paesi poveri. 

Già in precedenza l'attua­
le Pontefice aveva parlato di 
crisi economica, annunciando 
i temi della nuova Enciclica. 
Una crisi- sottolinea con for­
za il Santo Padre - che deve 
necessariamente trasformarsi 
in «un'opportunità, capace di 
favorire una maggiore atten­
zione alla dignità di ogni per­
sona umana e promuovere 
un 'equa distribuzione del po­
tere decisionale e delle risor­
se, con particolare attenzione 
al numero, purtroppo sempre 
crescente, dei poveri» . 

Il Papa ricorda con spe­
ciale attenzione «le centinaia 
di milioni di persone che sof­
frono la fame. È una realtà 
assolutamente inaccettabile 
che stenta a ridimensionarsi 
malgrado gli sforzi degli ultimi 
decenni». 



I l termine "vocazione" si­
gnifica chiamare, convoca­
re, invitare. Comunemente 

con questa parola intendiamo la 
risposta da parte del! 'uomo alla 
chiamata di Dio. 

Nella Bibbia con questo ter­
mine si vuole descrivere una re­
laz ione profonda tra Dio e il suo 
popolo. La vocazione richiama 
soprattutto la chiamata alla vita. 
È un invito divino a continuare 
l'opera de ll a creazione. 

Nel!' Antico Testamento la 
vocazione ind1ca che un uomo è 
stato scelto da Dio per un com­
pito o una missione. Nei Vangeli 
Gesù chiama i suoi discepo li a 
seguirlo e a continuare la sua 
missione. 

Oggi la concezione della vo­
cazione ricorda che tutti sono 
chiamati ed ognuno ri sponde 
secondo le proprie capacità. La 
vocazione non è mai un fatto 
compiuto. Ogni scelta autentica 
obbliga la persona ogni giorno a 
riscoprire i motivi della scelta e 
a rimotivarli. 

Dal punto di vista teologico 
si ricorda che la parola voca­
zione va attribuita a ogni stil e 
di vita. Ogni persona è oggetto 
de l! ' amore personale di Dio che 
lo chiama alla santità . 

L' uomo non so lo ha una vo­
cazione, ma è vocazione. Su tale 
base il discorso 'vocazione ' è ar-

ticolato in maniera divers ifi cata: 
- la vocazione alla vita: è la 

chi amata universa le. Ogni uomo 
è chiamato a uno sv iluppo, perché 
ogni vita è vocazione. 

- la vocazione cristiana: la 
ch iamata a realizzare la propria 
vita in Cristo e nella Chiesa a li­
ve llo personale e comunitario. 

- le vocazioni specifiche: la 
chi amata particolare segnata dalla 
radicalità della risposta al dono di 
Dio (sacerdotale o religiosa) . 

Gli elementi costitutiv i della 
vocazione possono essere così sin­
tetizzati: l 'e lezione, la chiamata, 
la missione, l'ass istenza. Quando 
Dio chiama realizza un 'elezione. 

Essa si esprime attraverso una 
parola rivolta ali ' uomo. Con la 
chiamata Dio affida una miss io­
ne. Questa mi ss ione ha bi sogno 
de l l 'assistenza divina, che consiste 
nel venire incontro da parte di Dio 
ai dubbi e ai bisogni del! ' uomo nel 
cammino esigente della risposta. 

Nel pensiero alfo nsiano Dio 
chiama ogni persona a lla santi­
tà e g li conferisce una vocazione 
specifica, e il modo di rea lizzarla. 
Il Santo invi ta, quindi , ciascuno a 
scoprire il progetto di vita che Dio 
ha per ogni persona e realizzarlo 
ascol-tando la vo lontà di Dio. 

Invita anche a ringraziare Dio 
e ad amare la propria vocazione. 
Secondo Alfonso la vocazione è 
la manifestazione della volontà di 

. ' 
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Dio nella vita dell ' uomo e necessi­
ta del dono della perseveranza per 
realizzarla. Egli ribadi sce che il 
posto privilegiato spetta alla voca­
z ione religiosa. Lo stato religioso 
è più conforme alla vita di Gesù. 
Per cui chi si sente chiamato e non 
risponde alla vocazione compro­
mette la propria salvezza. 

La PGVR ricorda che la voca­
z ione non è un qualcosa di esterno 
a ll' uomo, ma è piuttosto qualcosa 
che spiega alla radice il mi stero 
della sua esistenza. 

La nostra vocazione e la nostra 
felicità consistono nel portare a 
pienezza l 'amore. 

La vocazione dell ' uomo è 
definita da tre realtà: Dio che lo 
chiama alla vita, la comunità nella 
quale nasce e la sua stessa persona 
che è il mezzo per compiere lavo­
cazione affidatagli da Dio stesso. 
Nel suo apostolato la PGVR cerca 

di far scoprire, ai giovani , che la 
vocazione cristiana è l'essere di­
scepolo di Gesù Cri sto. 

La PGVR nel processo di ac­
compagnamento dei giovani vuole 
aiutarli affinché ess i comprendono 
attraverso il discernimento le dif­
ferenti vocazioni specifiche nelle 
quali s i concretizza la specifica 
vocazione cristiana. 

Dentro questo processo, giunto 
il momento, si presterà speciale 
attenzione alla vocazione specifica 
redentorista. Nel porre nella sigla 
PGVR la "V" di "vocazione", si 
vuole dire che questa è una pasto­
rale che cerca di ri spondere alla 
chiamata e alla ricerca che nasce 
dal battes imo cristiano. 

Difatti , un segno del carisma 
redentorista è a iutare a scoprire la 
vocazione e ad incarnare il vange­
lo in un progetto di vita. 

In questa l in e a i redentoristi 

sono chiamati da Dio a compiere 
la loro opera missionaria. La no­
stra Regola di vita illustra dunque 
il vo lto del vero redentorista, la 
sua vocazione, la sua formazione, 
ma anche la sua preoccupazione 
per aiutare i g iovani a discernere 
la loro vocazione. 

Il miss ionario redentorista si 
pone accanto ai giovani in pro­
spettiva di annuncio, ma anche e 
soprattutto di asco lto. Non si di­
menti ca però che il modo mig liore 
per promuovere le vocazioni è la 
preghiera, l'esempio della vita e la 
testimonianza fraterna. 

Occorre anche sottolineare i l 
fatto della comune responsabi lità 
per la promozione delle vocazion i. 
Potremmo dire che tutti i congre­
gati sono animatori vocazionali. 

Pietro Sulkowski 
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LAICI AssociATI REDENTORISTI 

LAR = Laici Associati Re­
dentori sti, gruppo di uomi­
ni e donne - per lo più dei 

veri e propri nuclei familiari -che 
circa 15 anni fa, con una promessa 
uffic iale s i sono costih1iti con uno 
statuto, per dare maggiore rili evo 
e impegno al cammino fatto nella 
Pastorale Giovanile Vocazionale 
Redentori sta. 

Lo Statuto così ci definisce: 
sono da considerarsi "Laic i asso­
ciati Redentoristi" quei laici che, 
attratti dal carisma redentorista, 
dopo aver mah1rato la coscienza 
della loro vocazione, s i impegna­
no ad attuareJa missione redento­
ri sta laicalmente, cioè nelle loro 
condizioni di vita, negli ambiti e 
nelle circostanze che normal men­
te caratteri zzano la loro presenza 
al mondo, ed a collaborare nelle 
diverse attività apostoliche con i 
Redentoristi reali zzando in questo 
modo la "famiglia redentorista ", 
nel rispetto della complementarie­
tà e reciprocità di carismi. 

Nel ri spetto dei desideri degli 
stessi laic i e delle poss ibilità pre­
senti nella comunità redentorista, 
la collaborazione e la partecipa­
z ione possono essere rea lizzate: 
- a livello di singole persone o di 
gruppi; 
-per un arco di tempo limitato o in 
una maniera più stabile; 
- secondo una maggiore o minore 
disponibilità di tempo e di possi­
bilità; 
- con la disponibilità di servizio 

attraverso il proprio campo pro­
f essionale. 

Nello specifico i campi di par­
tecipazione e di co llaborazione 
sono : 
-Missioni al popolo 
-Santuario di Materdomini 
- Pastorale giovanile-vocazionale 
-Missioni estere 
-Azione pastorale della comunità 
locale (parrocchia). 

Oggi vi sono cuochi , segretarie, 
ammini stratori parrocchiali , asso­
ciati pastorali , cappell ani , direttori 
di ritiri , catech isti ecc. che lavora­
no per e con i Redentoristi: sono 
impiegati , parrocchiani, amici ... 

Ma essere comunità insieme 
a loro (redentoristi+ laici) ri chiede 
qualcosa di diverso; i Laici Re­
dentori sti partecipano insieme alla 

loro doppia vocazione: alla mis­
sione e alla comunità. 

non per il proprio interesse ma 
per di ventare più effic ienti come 
mi ssionari e come testimoni . 

Formare comunità insieme si­
gnifica cercare di organizzare re­
golarmente momenti programmati 
di preghiera, condivisione di fede 
e avanzamento nella formazione. 

Questa nuova forma di corre­
sponsabilità può essere ritenuta un 
dono non solo per illaicato ma an­
che per la comunità Redentori sta 
perché i laici possono trarre dalla 
vita Redentorista un equilibrio , 
in modo che possono apprendere 
a re lazionarsi e arricchirsi gli uni 
agli altri . 

Attualmente la Provincia conta 
ben 30 - 35 LAR che ufficialmen-
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te con una semplice lih1rgia della 
Parola, hanno fatto promessa e si 
impegnano attivamente ne lla col­
laborazione e conesponsabilità 
dei diversi campi di azione sopra 
indicati . 

Un gruppo, dunque che oltre ai 
momenti comunitari che vive nell e 
rispettive comunità di appartenen­
za, si incontra due volte l 'anno per 
il cammino formativo specifico e 
sempre in sintonia con le indica­
zioni della Chiesa universale. 

Insieme, anche se in luoghi di­
versi di appartenenza abbiamo in­
trapreso un cammino formativo e 
informativo per "qualificare" e in­
dividuare la propria identità di cri­
stiani laici impegnati nella chiesa. 

Negli anni scorsi oltre al ser­
vizio al Santuario di Materdomini 
per alcuni e alle Missioni al Popo­
lo per altri, abbiamo collaborato e 
contribuito alle diverse attività e 
iniziative parrocchiali portando la 
nostra speciale spiritualità di laici 
redentoristi (vedi visita alle fami­
glie e agli ammalati nei tempi forti 
del tempo liturgico, impegno nella 
catechesi ai piccoli e ai giovani , 
animazione ai momenti celebrativi 
dei diversi riti e so lennità redento­
riste etc.) 

Ed ora che, a live llo provincia­
le, arrivano nuove e provocatorie 
indicazioni rispetto al nostro im­
pegno all'interno della Famiglia 
redentorista, des ideriamo comu­
nicarvi che cercheremo di essere, 
come già in parte è avvenuto per 
il passato, le braccia di questa co­
munità religiosa affinché possa 
raggiungere, secondo lo spirito di 
Sant'Alfonso ne i luoghi dove c ' è 
più abbandono e più bi sogno della 
Parola che trasforma e rinnova la 
mente e il cuore . .. 

Desideriamo, in collaborazione 
e nah1ralmente sostenuti dalla pre­
ghiera e dalla fiducia di con que-

sta comunità religiosa, ri scoprire 
la bellezza e il clima che respira­
va s. A lfonso quando radunava il 
popolo, nelle Cappelle Serotine e 
parlava con semp licità a l cuore di 
hltti . o o 

Non abbiamo titanici progetti 
da propone e non vogliamo erger­
ci ad esperti ma so lo, cercare, nella 
semp li cità dei gesti e con umiltà di 
cuore, di testimoniare questo Gesù 
che attraverso la figura del nostro 
patrono s. Alfonso ci fa presente e 
vivo ne lla nostra vita ogni giorno. 

Proprio a lui , si rifà la nostra 
vocazione, il sentirei chiamati ad 
una missione. Da grande amico del 
popolo, al quale insegna che tutti 
sono ch iamati alla santità, ognuno 
nel proprio stato, sant ' Alfonso si 
circonda di ecclesiastici e di lai ci 
di ogni ceto, ovunque organizzan­
doli in numerose associazioni , pro­
digandosi in un intenso apostolato 
nei quartieri più poveri di Napoli , 
dove organizza, fin dal 1727, le 
"Cappelle Serotine", frequentate 
da artigiani e da " lazzari" , cioè dal 
popolo minuto, che si radunava­
no la sera, dopo il lavoro, per due 
ore di preghiera e di catechismo. 
L' opera ha una rapida diffusione e 
diventa una scuola di rieducazione 
civ ile e morale. 

I Laici Associati redentoristi 
portano nel loro cuore l 'esperien­
za pastorale tip icamente alfonsia­
na delle "Cappelle Serotine", cre­
dendo fermamente che " tutti sono 
chiamati alla santità. 

Oggi , sono sempre più nume­
rosi i fedeli laici che sono elevati 
agli onori degli alari per la loro 
adesione al progetto di Dio, per 
aver incarnato nella quotidianità 
i valori e g li ideali del Vangelo. 
Uomini e donne - anche sposati 
e con figli - che si sono impegna­
ti per impregnare le realtà terrene 
della grazia divina.Testimoni del 
Risorto, lo hanno sempre ricono­
sciuto nel prossimo, soprattutto 
negli ultimi , a fovore dei quali si 
sono sempre impegnati per il loro 
riscatto. 

A fianco , vogliamo riportare -
brevemente - la figura di uno di 
questi santi laici del nostro tempo: 
Giorgio la Pira, detto anche il "sin­
daco Santo", a dimostrazione che 
santità è di tutti e non solo dei preti 
o delle suore. 

Anna Maresca 



GIORGIO LA PIRA 

Nella sua vita , spicca la 
personalità di un uomo ispi­
rato dalla vocazione cristia­
na, votato alla pace e alla 
fratellanza, che seppe co­
niugare gli ideali del cattoli­
cesimo con il valore di rea­
lizzazioni tangibili : "Il pane, 
e quindi il lavoro, è sacro; 
la casa è sacra, non si toc­
ca impunemente né l'uno né 
l'altra: questo non è marxi­
smo, è Vangelo". 

Nato nel 1904, nel 1934 
è nominato professore or­
dinario, e nel 1939 fonda la 
rivista "Principi" di ispirazio­
ne antifascista, che gli vale 
l'ostilità del regime. Con la 
nascita della Repubblica, La 
Pira è chiamato a prendere 
parte all'Assemblea Costi­
tuente, ed eletto deputato. 
Il 6 luglio 1951 la città di Fi­
renze lo sceglie come nuovo 
sindaco, e qui La Pira mette 
in opera il suo personalissi­
mo, innovativo programma 
politico. 

La Pira riesce a conciliare 
i suoi ideali cristiani con la 
politica concreta, dedicando­
si alla sfera sociale, tradizio­
nalmente appannaggio della 
sinistra, cercando il dialogo 
con gli avversari politici. Per 

questo è considerato come un 
democristiano atipico, ma la 
sua amministrazione illumina­
ta ottiene importanti risultati , 
come la costruzione del quar­
tiere popolare dell 'lsolotto. 

Il progetto di pace univer­
sale di La Pira trova attuazioni 
nel "Convegno dei sindaci di 
tutto il mondo" organizzato a 
Firenze nel 1955, nel viaggio 
del 1959 a Mosca, dove parla 
davanti al Soviet supremo, nei 
negoziati pieni di speranze in­
trapresi per pacificare arabi ed 
israeliani , per convincere Stati 
Uniti e Vietnam del Nord all 'ar­
mistizio. 

Il 5 novembre 1977, Giorgio 
La Pira muore a Firenze e la 
sua gente lo saluta con affetto 
e una straordinaria partecipa­
zione che mobilita tutta la città. 
Nel 2005 si conclude la prima 
fase del processo di beatifica­
zione, ma già ma già da tempo 
Giorgio La Pira viene ricordato 
da tutti come il "sindaco santo" 

La spiritualità lapiriana è in­
centrata sulla visione profetica 
della storia (mutuata dal profe­
ta Isaia) e del tempo presente 
in cui continua l'azione di Dio. 

Partendo dalla attualità della 
Resurrezione, descritta come 
"Lievito trasformatore della re­
altà cosmica e storica", La Pira 
pone la figura di Cristo, viven­
te, come riconciliatore dell'uo­
mo con Dio: attraverso l'incar­
nazione, ogni problema umano 
è visitato, nobilitato, riscattato, 
non solo una volta per tutte, 
ma continuamente nel corso 
della storia. A Cristo - sostiene 
La Pira - deve assimilarsi attra­
verso la grazia, come dice San 
Paolo, ogni fedele , nella sua 
vita attiva ed interiore. 

CATECHISMO DELLA 
CHIESA CATTOLICA 

l FEDELI 
GERARCHIA, LAICI 

871 - l fedeli sono coloro 
che, essendo stati incorpo­
rati a Cristo mediante il Bat­
tesimo, sono costituiti popolo 
di Dio e perciò, resi partecipi 
nel modo loro proprio della 
funzione sacerdotale, profe­
tica e regale di Cristo, sono 
chiamati ad attuare, secon­
do la condizione propria di 
ciascuno, la missione che 
Dio ha affidato alla Chiesa 
da compiere nel mondo. 

872 - Fra tutti i fedeli, in for­
za della loro rigenerazio­
ne in Cristo, sussiste una 
vera uguaglianza nella di­
gnità e nell 'agire, e per tale 
uguaglianza tutti cooperano 
all 'edificazione del corpo di 
Cristo, secondo la condizio­
ne e i compiti propri di cia­
scuno. 

873 - Le differenze stesse 
che il Signore ha voluto sta­
bilire fra le membra del suo 
corpo sono in funzione della 
sua unità e della sua missio­
ne. Infatti « c'è nella Chiesa 
diversità di ministeri, ma uni­
tà di missione. Gli Apostoli e 
i loro successori hanno avu­
to da Cristo l'ufficio di inse­
gnare, santificare, reggere in 
suo nome e con la sua auto­
rità . Ma i laici , resi partecipi 
dell 'ufficio sacerdotale, pro­
fatico e regale di Cristo, nella 
missione di tutto il popolo di 
Dio assolvono compiti propri 
nella Chiesa e nel mondo. 
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L'opera dei Missionari Redentoristi in Madagascar, uno dei Paesi più po­
veri della terra, da definirsi "Paesi in via di sottosviluppo". In questo nu­
mero vogliamo parlarvi delle adozioni a distanza. 

I 
l sostegno a distanza - più 
noto come adozione a distan­
za- è una forma di solidarietà 

che ha per oggetto il miglioramento 
della qualità della vita di bambini 
e ragazzi dei Paesi in via di svi lup­
po, senza sradicarli dal loro con­
testo familiare e socio-culturale. 
La generosità di tanti permette di 
offrire un aiuto concreto in settori 
fondamentali per la dignità umana 
quali l' istruzione di base, l' assi­
stenza sanitaria, l ' alimentazione e 
fornendo anche un appoggio alle 
famiglie , evitando così che, sotto 
la pressione delle difficoltà econo­
miche, si giunga alla disgregazio­
ne del nucleo familiare. 

Attualmente sono più di 5.500 i 
bambini e i ragazzi da noi seguiti. 
Come ben comprenderete il con­
tributo da noi richiesto è appena 
sufficiente allo scopo, consideran­
do che molti bambini da noi segui­
ti sono affetti da malattie: noi non 
riceviamo aiuti da nessun governo, 
da nessun organismo e aspettiamo 
tutto dalla Divina Provvidenza e la 
Provvidenza si serve di Voi attra­
verso le adozioni a di stanza. Cer­
ti che tutti Voi ci permetterete di 
aiutare i nostri bambini secondo 
queste indicazioni , continuiamo 
a chiedere le Vostre preghiere e i 

Vostri sacrifici affinché il sorriso 
e la speranza di questi bambini e 
ragazzt non scompaiano mai dai 
loro volti . 

COSA PREVEDE 

L'istruzione: edificazione di 
edifici scolastici , pagamento de­
gli stipendi al personale scolastico 
e acquisto di materiale didattico. 
Accanto alle normali scuole, ab­
biamo istituito i centri di alfabetiz­
zazione per adulti , per i genitori (e 
non) dei bambini e dei ragazzi da 
noi seguiti . 

L'assistenza sanitaria: ass i­
stenza medico-sanitaria e fornitu­
ra delle necessarie medicine. I più 
piccoli degli adottati sono seguiti 
nei nostri centri pediatrici. 

L'alimentazione il vestiario: 
giochi e aiuto economico all ' intero 
nucleo familiare di provenienza . 

QUANTO COSTA 

L'adozione a distanza costa € 
186 annui, da segliere se versa­
re in rate mensili , trimestrali , se­
mestrali o annuali . Tempo valido 
tutto l'anno .. . , perchè è vero che 
il cuore che ama non ha stagioni 
ne scadenze fisse ... L'adozione è 

rinnovabile poi alla scadenza dei 
dodici mesi. A ciascuno di coloro 
che accettano di fare da "padrino" 
si manderà una foto del bambino 
adottato e successivamente, una 
volta ali 'anno, verrà inviata una 
nuova fotografia con notizie del 
bambino. 

SE IL BIMBO 
LASCIA LA SCUOLA? 

Questa è un ' eventualità che 
può verificars i e della quale Vi 
metteremo al corrente. Perciò, se 
il bambino da voi adottato si tra­
sferirà con la famiglia fuori dai 
villaggi da noi seguiti e quindi non 
sarà più possibile assistirlo, sarà 
nostra premura informarVi e sotto­
parVi l ' adozione a distanza di un 
altro bambino, affinché il Vostro 
Impegno possa continuare senza 
inturrezione. 

SI POSSONO 
INVIARE DONI? 

A costo di sembrare autoritari, 
rispondiamo di no. Chiarendone 
i motivi , crediamo che anche Voi 
capirete che doni di diverso valore 
(non tutti i donatori hanno le stesse 
capacità economiche) inviati pri-



vatamente creano disuguagli anze 
e gelosie fra i bambini , che invece 
devono sentirsi trattati senza di­
scriminazioni. Inoltre la natura dei 
doni , talvolta estranei alla cultura 
e alle abitudini della comunità, 
potrebbe creare confusione. Si fa 
presente inoltre che per ritirare i 
pacchi nei trasporti internazionali 
si deve pagare una forte tassa do­
ganale. 

COME METTERSI 
IN CONTATTO? 

Purtroppo non potrete scriver­
gli direttamente. E questo per vari 
motivi: per la diffi coltà della lin­
gua ; per la mancanza di indirizzo: 
vivono in baracche, in agglomerati 
senza vie ne numeri e per l' intenso 
lavoro che non ci permette di dedi­
carci a compiti di traduzione. 

Per maggiori informazioni 

sulle adozioni a distanza, 

per conoscere altre forme 

di collaborazione e sostegno, 

per saperne di più sulle 

bomboniere solidali, 

contatta la Segreteria delle 

MISSIONI ESTERE 

REDENTORISTE ONLUS 

P.tta S. Alfonso 

e S. Antonio a Tarsia, 12 

80135 - NAPOLI 

telefono 0815158775 

CCP:15160831 

www.missioniestereredentoriste.com 

e-mail : missioniestere@redentoristi.it 
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Puoi effettuare un'adozione a distanza semplicemente inviando con il tuo 
telefono cellulare un SMS con scritto ·ADOZIONI. al numero 

sarai contattato dalla Segreteria delle Missioni Estere Redentoriste che ti 
fornirà tutte le infonnazioni utili. 

BOMBONIERE SOLIDALI 
condividi i tuoi momenti più belli con chi 
è nel bisogno, dona un sorriso ai bam­
bini del Madagascar. Per battesimi , pri­
me comunioni , cresime, compleanni , 
anniversari e feste di laurea, scegli le 
bomboniere realizzate artigianalmente 
nei nostri centri missionari. Trovi il cata­
logo sul nostro sito 
www. m ission iestereredentoriste. com 
oppure vista l'esposizione nei locali del­
la Basilica Sant'Alfonso. 

PADRE NOSTRO 

non possiamo dire "Padre" 
se non riconosciamo gli altri 

come nostri fratelli , 

Non possiamo dire "nostro" 
se pensiamo solo a noi stessi, 

Non possiamo dire 
"che sei nei cieli" 

se ci distrae dai problemi 
della terra, 

Non possiamo dire 
"sia santificato il tuo nome" 

se non ti onoriamo 
e non ti amiamo 

nei fratelli più poveri, 

Non possiamo dire 
"venga il tuo regno" 

Se non c'impegniamo 
in prima persona 

a edificare la civiltà dell'amore, 

Non possiamo dire 
"sia fatta la tua volontà" 
se non siamo disposti 

alla solidarietà, 

Non possiamo dire 
"dacci oggi il nostro pane" 

se non c'importa di chi ha fame, 

Non possiamo dire 
"rimetti a noi i nostri debiti" 

se non lottiamo per estinguere 
il debito dei Paesi poveri. 

Non possiamo dire 
"non ci indurre in tentazione" 

se abbiamo l'intenzione 
di continuare a vivere 

nell'indifferenza del dolore 
e del bisogno altrui. 

Non possiamo dire 
"liberaci dal male" 

se non combattiamo 
ciò che non è buono, 

Non possiamo dire "amen" 
se non prendiamo sul serio 
le parole del Padre nostro. 
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l n occasione del 170° anni­
versario della canonizzazio­
ne di sant'Alfonso Maria de 

Liguori, si è svolto dal 22 al 26 
maggio 2009, tra le città di Sca­
la Ciorani e Pagani Il Convegno 
Internazionale sul tema Alfonso 
de Liguori, un Santo per Il Terzo 
Millennio. 
Per tale evento è stato organiz­
zato un concorso di pittura a cu i 
hanno aderito tantissimi artisti 
da tutta Italia. La mostra è stata 
inau~urata domenica 24 maggio 
ed è rimasta aperta al pubblico 
tutti i giorni fino al 31 maggio, 
giorno della premiazione. 
Maggiore è stata l'affluenza di 
visitatori al museo alfonsiano. 
Come ogni anno, da maggio a 
ottobre, tanti sono anche i pel­
legrini di origine straniera. 
In particolare anche per il 2009 
verranno a farci visita i gruppi 
dall'Olanda e dal Belgio per per­
correre a piedi i luoghi gerardini 
e per pregare sulla tomba del 
Santo fondatore. 

La mostra di pittura per il centenario alfonsiano 

Studenti di Cava de Tirreni in visita ai luoghi alfonsiani 



padre Carmine Coppola 
missionario Redentorista 

22.11 .1927 30.08.2008 

Ha saputo trasmettere con gio­
vialità il messaggio evangelico. 
Sopravvive in noi che lo abbiamo 
amato un ricordo indelebile per il 
suo grande amore alla Madonna 

padre Giuseppe Muccino 
missionario Redentorista 

01 .06.1924 12.03.2009 

Dedito all 'insegnamento e allo 
studio approfondito del greco e 
del latino, ha saputo conquista­
re con la sua sensibilità il cuore 
di quanti lo hanno conosciuto e 
amato. 

fratel gerardo Savino 
missionario Redentorista 

21 .06.1926 08.06.2009 

Uomo grande nella fede, tutti ne 
abbiamo apprezzato le innume­
revoli virtù e qualità . Lavoratore 
instancabile, ha speso senza ri­
serve e nell 'ombra la sua vita al 
servizio del Regno dei cieli. 

Anna Scoppetta 
13.08.1929 09.11.2007 

Moglie e madre dedita alla fami­
glia e agli altri. Lascia un grande 
vuoto nel cuore di chi lo ha cono­
sciuta e amata. 

PREGHIERA 
PER l DEFU TI 

E' la preghiera che ogni 
giorno a te, Signore, si leva 
dalla terra per coloro che 
sono spariti nel mistero. La 
preghiera che chiede riposo 
per chi espia, luce per chi 
aspetta, pace per chi anela 
all'amore tuo infinito. Ripo­
sino in pace: nella pace del 
porto, nella pace della meta, 
nella pace tua, Signore. Vi­
vano nell 'amore tuo coloro 
che ho amato, coloro che mi 
hanno amato. Non obliare, 
Signore, nessun pensiero di 
bene a me dato, e il male, 
o Padre, il male dimentica, 
cancella. A quelli che pas­
sarono nel dolore, a quelli 
che parvero sacrificati da 
un avverso destino, rivela, 
con te stesso, i segreti della 
tua giustizia, i misteri del tuo 
amore. Da' noi quella vita in­
teriore per cui nell'intimo co­
munichiamo col quel mondo 
fuori del tempo e dello spa­
zio che non è luogo, ma sta­
to, e non è lungi da noi, ma 
intorno a noi, che non è dei 
morti, ma dei vivi, con quel 
mondo che te, Dio, aspetta 
e con quello che te vede fra 
i chiarori antelucani e nella 
luce del giorno eterno. 
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